
.Roberto Qgnitae, kigatista rosso 
«dissociato^ racconta lasuid 
nelle file del terrorismo de l̂i anni 70 

, «Ho latto il viaggio nell'orrore» 
15 airmi di carcere è stato ammesso 

al fevrò estiiio in un ente locale 

«La lotta armata, il mio Mekong» 
• f i BOLOGNA Cassi!» Clay si 
preparava all'Incontro con Fo-
reman. Î ft Juve batteva il Mi-
lan «pacando palle sol». 
FanfanMaava di lare il go-
verno, iFitWrjale costava 150 
lire Di •spalla» In prima pagi­
na, su IVnitò dì mercoledì 16 
ottobre 1974, ecco la notizia! 
•Carabiniere assassinato/da 
un terrorista delle/sedicenti 
Brigate rosse*, C'è la fotografia 
del terrorista (ferito) sul letto 
di ospedale non si sa chi sia, 
ha detto solo di essere «un pri­
gioniero di guerra*. Il carabi­
niere ucciso è il maresciallo 
Felice Maritano, 55 anni, tre fi­
gli Faceva parte del «nucleo-
dei generale Dalla Chiesa 

Solo dopo tre giorni il pa­
dre e uno zio riconoscono il 
terronsta È Roberto Ogmbe-
ne, di Reggio Emilia, -scorri-

Carso da casa da due anni» 
e ferite - cinque colpi alla 

schiena - sono lievi, il terrori­
sta viene portato nell inferme­
ria di San Vittore ed inizia la 
detenzione dentro le carcen 
speciali. 

Sembrano cronache lonta­
ne, immagini sfuocate di tv in 
bianconero Ma Roberto Ogni-
bene e giovane, ha 35 anni 
adesso, ne aveva 20 quando 
fu catturalo, 17 quando entrò 
nelle Bngate rosse, forse I uni­
co terrorista minorenne Ades­
so si occupa di emarginati, 
dietro la scrivania di un ente 
locale^fjoaa, resta del Roberto 
Ognlrftfjirch' 15 anni fa fini­
va suii#Mha/h come «terrori* 
sta», -af fet ta- , •sequestratore 
del Slrtd&f Sossio -Per mia 
fortuna - dice - non sono sta­
to *> non sono solo quello*. 

È stato -dall'altra parte* per 
anni ed anni, prima clandesti­
no armato, poi rivolto-» in 
carcere, Si è dissociato nel 
1983, e da un mese può usci­
re dalla celta al mattino per 
andare a lavorare. Toma den­
tro tutte le sere e resta dentro 
il sabato e la domenica. Ore 
di vita «normale*, con l'occhio 
alleniti all'orologio perché i ri­
tardi non sono accettali 

Accetta di parlare per spie* 
gare il suo personale ed allu­
cinante «viaggio nel fiume Me­
kong*, come in Apocafypse 
nour. il viaggio nella violenza 
•logica ed accettata-, nei mec­
canismi di una guerra che lui 
ed altri avevano proclamato e 
che pertanto giustificava tutto, 

soprattutto se stessi 
•lo sono nato e cresciuto 

nella politica, in casa non si 
parlava d'altro. Mio padre era 
socialista di sinistra, segretano 
della Camera del Lavoro di 
Reggio Emilia. La festa più 
bella era il 25 apnle, quando 
mio padre mi prendeva con 
sé, nei posti dove si ricordava 
la Resistenza C'erano i vecchi 
partigiani, che allora non era­
no vecchi * 

Bravo a scuola, media dell'8 
fino alla terza classe dell'Istitu­
to per geometri Le pnme ma­
nifestazioni, le pnme contesta­
zioni «lo prendevo la scuola 
sul seno, e mi sono messo a 
protestare quando ho visto 
che le cose insegnate non cor­
rispondevano alla realtà C era 
l'autunno caldo, la politica era 
dappertutto A Reggio era na­
to il gruppo "dell appartamen­
to", in via Emilia, nel centro 
storico Era nato da una scis­
sione nella Fgci, e dentro c'e­
rano Alberto Franceschini, 
Prospero Gallinan, Fabrizio 
Pelli, Attilia Casalelti ed io 
(tutti entrati poi nelle Brigate 
rosse) ma anche decine di al­
tri compagni che poi hanno 
fatto scelte diverse La scissio­
ne era avvenuta per un motivo 
semplice tutti d accordo con 
le lotte, le mobilitazioni, ecc 
Una parte pensava che fosse 
possibile restare dentro al Pei, 
e e era chi invece credeva -
come noi - che un partito con 
le cooperative, gli artigiani, 
ecc non potesse essere più n-
voluzionano*. 

Un conto è la polemica po­
litica (che in quegli anni certo 
non mancava) un conto é 
scegliere la lotta armata Co­
me siete dmvati a questa scel­
ta' 

•Lo ripeto erano tempi di 
grande tensione politica Ho 
lasciato la scuola perché vole­
vo essere autonomo dalla fa* 
miglia, e sono andato a lavo­
rare C'era il mito delle grandi 
citta, delle grandi fabbriche 
che "dovevano" essere te 
avanguardie delta nvoluzione. 
lo stesso ho fallo domanda di 
assunzione all'Alfa Romeo di 
Arese, non mi hanno preso II 
passaggio alla lotta armata è 
stato veloce ma graduale Era­
vamo collegati ai Cub (Comi­
tati unitan di base) di Milano, 
poi abbiamo costruito la Sini­
stra proletaria e la Nuova resi­

stenza Organizzazioni, que-
sCultime, dove già si parlava d i 
azioni "militari". C'era stata la 
strage di piazza Fontana, c'e­
rano tentativi di golpe. C'era­
no forze disposte a tutto pur di , 
conservare il potere. La lotta 
armata ci sembrava l'unica 
strategia in grado di dare una 
prospettiva concreta alta forte 
spinta di rinnovamento che 
veniva dai giovani e dagli ope­
rai. Volevamo soprattutto "in­
dicare" delle questioni di fon­
do porre ai compagni le do­
mande che noi stessi ci pone­
vamo sulla rivoluzione, sul po­
tere, sulla società diversa da 
realizzare. Ma venne il mo­
mento in cui per resistere bi­
sognava combattere: quando 
il magistrato Guido Viola ha 
ordinalo alcuni arresti,, le Bri* 

, gale rosse hanno invitato ari 
.entrare nelle "colonne", a di­
ventare clandestini a tutti gli 
effetti». 

Primo incarico: 'uccidere 
Marco Pisetta, il «traditore infil­
trato» -lo ed un altro br siamo 
stati appostati un mese, vicino 
alla sua casa in Germania. 
Non siamo riusciti ad uccider­
lo perché quando si é presen­
tata l'occasione non avevamo 
auto "pulite" per la fuga» 

Nessun problema, diciamo 
cosi •morale», a girare con 
un'arma in tasca pronto a far 
fuoco ed uccidere? 

•Il problema della violenza 
era stato a lungo dibattuto. Pri­
ma di arrivare a scelte tanto 
radicali avevamo sperimenta­
to la violenza che c'è nei rap­
porti di lavoro, nelle istituzio­
ni, nella scuola, dentro la fa­
miglia. lo ci sono arrivali, fa­
cendomi delle grosse forzatu­
re che poi ho cercalo di razio­
nalizzare. C'era sicuramente 
l'impulsività dettata dalla gio­
vinezza e dalla inespenenza. 
Ma anche il desiderio di sov­
vertire una tradizione slorica 
che ha visto quasi sempre i 
proletari rassegnali al ruolo di 
pententi. La vivevamo quasi 
come una rivalsa net confronti 
della generazione a cui appar­
tenevano i nostri geniton, nel 
senso che ritenevamo di poter 
portare a compimento un'im­
presa che (oro, ad un certo 
punto, sembravano aver ab­
bandonato. Un conto perù è 
pensare di uccidere, un altro 
conto è uccidere davvero 
Quando è successo, la prima 

«Anch'io, come in Apocafypse now. ho, 
fatto il viaggio nell'orrore del fiume 
Mekong. Ho fatto del male e mi hanno 
fatto del male, ho scoperto che l'orro­
re era dentro di me». Roberto Ognibe-
ne, brigatista rosso, aveva ventanni 
quando fu catturato. Disse soltanto: 
•Sono un prigioniero di guerra». Dopo 

quindici Anni di carcere è óra «ammes­
so al lavoro esterno» e lavora in un uf­
ficio in un ente locale. Per ta prima 
volta da quando è libero qualche ora 
al giorno, accetta di parlare del passa­
to e delle sue speranze. «La cosa più 
agghiacciante è giudicare la violenza 
come possibile e logica». 

Roberto ugnitene, allora brigatista rosso, mentre legge un proclama ai processo d appello per l'uccisione 
del maresciallo dei carabinieri Felice Maritano 

volta a Padova, nel giugno del 
1974, sono nmaslo sconvolto. 
Doveva essere solo una per­
quisizione nella sede del Msi 
Entrammo in due, io e un al­
tro. Non pensavamo davvero 
ad una loro reazione; noi era­
vamo armati, loro no Cosa 
poteva succedere9 Invece il 
più anziano, un uomo min­
gherlino, ex carabiniere, si è 
buttato contro di me ed ha af­
ferrato la canna della pistola 
L'altro, un giovane, giocatore 
di rugby, mi ha preso il collo 
Quello che era con me ha 
sparato un cplpo in aria, e il 
giovane è scappato, poteva 
dare l'allarme, e lui gli ha spa­
rato. Poi ha ucciso anche il 
vecchio che ormai mi stava 
prendendo la pistola. Dalla 
mia arma sono partiti due col­
pi: uno a vuoto, l'altro ha feri­
to il vècchio ad una gamba. 
Restammo sconvolti, io. e l'al­
tro brigatista, Può sembrare In­
credibile, ma in clandestinità 
e poi in carcere io e lui non 
abbiamo mai parlato di quel­
l'episodio, e stato un tràuma 
che non so'nemmeno descri­
vere. Sono riuscito a parlarne, 
a ricordare cosa era successo 
davvero solo lo scorso anno 
quando è venuto ad interro­
garmi il giudice Palombarini, 
che sta preparando il proces­
so contro di noi». Non era diffi­
cile prevedére quanto è poi 
avvenuto. Se si va in giro ar­
mati... 

•Anche mio padre mi dice­
va che era inutile cercare giu­
stificazioni. "Se vai in giro ar­
mato - mi diceva - lo fai per 
sparare, non per difenderti". 
Era davvero cosi, e non ha 
senso distinguere chi fra I ter­
roristi ha sparato o no. Poteva 
accadere a chiunque di usare 
le armi, Sparare non è difficile, 
il difficile viene dopo, quando 
ti accorgi che l'altro era uno 
come tei Allora, per continua­
re, devi rimuovere, non pensa­
re, dirti che la rivoluzione si fa 
cosLI, io faccio la rivoluzione e 
d e b » fan? cosi*. 

Il 14 ottobre 1974, a Robbia-
nofdi Mediglia, cosa successe? 

•Stavo rientrando in un ap­
partamento usato come base. 
Alla penultima rampa di scale 
ho visto delle persone che 
aspettavano. Ho capito che 
èrano o carabinieri o poliziot­
ti, Sono corso giù, hanno ini­
ziato a sparate. Ricordo le 

scintille provocate dai proietti­
li contro le nnghiere. In fondo 
alle scale c'era un corridoio, 
mi avrebbero raggiunto Mi so­
no fermato, ho pensalo- sparo 
allegami» Ho visto le gambe 
del maresciallo, ho sparato, 
lui ha continualo ad avanzare, 
ho sparato addosso, I ho col­
pito Sono arrivati gli altri cara­
binieri, mi hanno ferito e cat­
turato» 

Cosa si prova a ricordare la 
morte di un uomo ucciso7 

«È un discorso difficile 
Spesso si dicono banalità, o 
cose false. Posso solo dire che 
i conti con questo problema 
non li ho fatti, non perché non 
abbia voluto, ma perché non 
è possibile. Bene o male biso­
gna costruirsi degli alibi, dire 
che si era dentro a meccani­
smi obbligati. Ora provo di­
sgusto per le armi, Ho letto 
tanti libri scritti da donne, co­
me Cassandra di Christa Wolf, 
che spiega perché gli uomini 
si fanno la guerra. La cosa più 
agghiacciante è giudicare la 
violenza come possibile e lo­
gica, e ricordare che anche tu, 
la giudicavi cosi. Adesso, do­
po tanti anni, pensò che al 
fondo dì certe ^scelte ci fosse 
un desiderio di morte, dettato 
forse dall'incapacità di accet­
tare una realtà diversa dai 
miei ideali di vita». 

perché la scelta dèlia •disso­
ciazione»? 

«Mi sono dissociato quando 
i legami e la solidarietà con gli 
altri compagni sono andati in 
crisi, quando'I mi sono reso 
conto che nel ^movim^ntol r£ >• 
yoluzionàrio" non c'era più 
niente di rivoluzionario, ma il 
solito, tragico rituale. Anche 
andando contro i miei compa­
gni ho détto: "amméttiamo di 
aver fatto cazzate- di avere 
contribuito anche noi ad acu­
tizzare lo scontro, a far costrui­
re le carceri speciali, ecc. Es­
sere coerente vuol dire anche 
ammettere gli errori"; E adès­
so? Mi farebbe comodo qual­
che sicurezza... non; to nego. 
Ad esempio avrei voglia di a > 
plicarmi a qualcosa dì concre­
to, con un lavoro appagante... 
Per questo continuo a studiare 
nelle ore libere e sono grato a 
chi mi ha assegnato questa 
"borsa lavoro" che mi dà la 
possibilità di uscire dall'isola­
mento e dal vuoto di prospet­
tive del carcere, Vorrei avere 

figli Ma con tantl^nni ancora 
da scontare (/miro la pena il 
14 apnle del 1999) non *o 
proprio quando diventerà poV 
sibile. Mi uovo a, « v e * una 
posizione contraddittoria. Tra­
scorro fuori dal carcere una 
parte della giornata, ma ri­
mango a tutti gli effetti un de­
tenuto È una realtà che cerco 
di non dimenticare mai, an­
che se verrebbe naturale e in 
questa situazione è quasi im­
possibile programmare qual­
siasi cosa Quando comunque 
osservo gli amici che hanno 
scelto altre strade e adesso si 
sono sistemati e vivono un'esi­
stenza apparentemente tran­
quilla, naturalmente sono 
contento per loro, ma non mi 
dispiace di trovarmi ancora in 
mezzo a una strada. L'idea di 
ricominciare di nuovo alla mia 
età, tutto sommato, mi piace, 
Credo di aver imparato col 
tèmpo molte cose sulla vita e 
sulle persone Soprattutto ho 
capito l'importanza di osser­
vare quello che c'è di positivo 
e di buono, senza lasciarmi 
spaventare dajte difficoltà o 
dalle brutture di Ùnj|Wi)do 
che non risparmia sofferenze 
a nessuno Per il lavoro che 
svolgo attualmente, incontro 
gente che è stata mencr-fortu* 
nata di me e sono felice di 
sentirmi utile in qualche, mo­
do Mi preoccupa l'incapacità 
d i vivere che veaol^nto diffu­
sa penso che qualcosa di si­
mile ci fosse forse anche in 
me, ma le motivazioni erano 
di altro genere . Al fondo c'e­
ra un impulso vitate, vla vagHa 
di cambiare le cose., ti rifiuto 
di rassegnarsi ali esistente, 11 
desiderio di contnbuire ad 
una causa che ritenevo fonda-

, mentale C erano la consape­
volezza di dover affrontare sa­
crifici e il coraggio necessario 
ad andare fino m fondo, Non 
credo che sarei arrivato sin qSll 
altrimenti-

Ha mai incontrato parenti 
delle sue vittime? 

«Ho vistò 1 figli del mare­
sciallo Felice Maritano al pro­
cesso quando sono stato con­
dannato a 28 anni Ho nvislo 
tino di loro, anche lui carabi­
niere che comandava il nu­
cleo traduzioni ed il detenu­
to da trasportare ero io MI 
guardava non mi ha mai riat­
to nulla Lui è legittimato ad 
odiarmi è un suo diritto», 

33 BLUELINE SERIE LI 
33 Blueline è l'eleganza fatta auto. È una berlina con motore boxer 1300 S da 86 cv, che permette una guida facile e sicura. 33 Blueline è 
disponibile in due attuali tonalità di grigio metallizzato ed è caratterizzata da una linea blu sulle fiancate. Gli interni sono comodi e 
spaziosi, rivestiti di pregiato velluto grigio, con i sedili reclinabili. I cerchi sono in lega. Tutta l'auto è pensata per il massimo 
comfort di guida. 33 Blueline costa auanto la 1300 di serie e fa parte di una serie limitata creata proprio per chi è sempre elegante. 
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